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Tra le opere colle quali l’ uomo si dimostra col- 
1’ uomo un Dio, non ultima è senza dubbio quella 
che si compie in educando l’ uomo che coll’ uomo 
è un lupo Tale , anzi più infesto , c infelice- 
mente non raro , è il malfattore , la cui malva- 
gità non è da lasciare menomamente impunita, ma 
in cui pure è forza riguardare T umana natura, co- 
me quella che per qualunque misfatto non si perde 
giammai , ed esige dall’ universale ognora un sacro 
rispetto. Voler trattare il malvivente affatto e in 
tutto qual salvatica fiera, è delitto di lesa umanità, 
inescusabile in chi sente di esser uomo, e reputa sua 
ogni cosa umana ; ’ nè è della filantropia di chi 

' « Homo homini Deus, si suum o/fteium sciai » è una gnome 
del comico Cecilio presso Simmaco 10 ep. 104. Di Plauto è 
quest'allra: a Lupus est homo homini, non homo, quem qualis sii 
non novis » ( Asinar. Act. I. se. 4 v. 88. ) , 

* « Homo sum, et humani nihil a me alienum pula » ( Tereu. 
lleaut. act. 1 se. 1. ) 
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sa no» esser nalo sol per se, il disdegnare di provve- 
dere con ogni mezzo possibile, perchè il tristo rien- 
tri in se , rinsavisca, si rilevi e sia riposto nell'alto 
grado alla nostra specie assegnato, e donde è disce- 
so, abbassandosi perfin di sotto al bruto. E 1 ’ opera 
educatrice non è nè debile venir ristretta all’ uomo 
nascente e crescente, all’uomo che è una tavola ra- 
sa , o vergine c nuovo alle impressioni c alle abi- 
tudini , bensì è da estendere all' uomo fatto e dive- 
nuto vizioso, malefico, e questo, dirò all’ educatore, 
questo sappimi cangiare di lupo in agnello, c sarai 
per me piìi che il grande A polline. Chè proprio 
della Provvidenza divina è far che dalle tenebre 
esca la luce, dal male il bene, e dalla divina debile , 
ritrarre la provvidenza dell’uomo, creato ad imaginc 
e simiglianza di Dio. E ciò è ben dato di praticare , 
giacché è una degniti quella del poeta filosofo del 
Lazio : 

Sì ficr da non domarsi alcun non ewi 

Se docil presti a disciplina orecchio ■ 

La docilità è nella versatilità impartita all’uomo, 
per la quale egli è perfettibile, quanto suscettivo di 

‘ « Nemo adeo ferus est ut non milcsccre possit 

Si modo cullurae palicntcm commodet aurem » ( lloral. lib. 1 
ep. 1 , v. 39 c 40). 
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pervertimento , c la sua esistenza non debb’ essere 
clic una perenne educazione, emendatrice c di per- 
fezionamento; nè ad altro servono così le scienze e 
le arti , come la legislazione c la religione. Al certo 
il sabato è fatto per gli uomini, non gli uomini pel 
sabato, e quest’oracolo va applicalo ad ogni ma- 
niera di legge , alla penale massimamente. Così 
la prigione non vuol essere fucina ed officina di 
pervertimento , quale è là dove la pena si fa con- 
sistere soltanto nell’apparato di ferri e di catene, 
di vesti inusitate, e in una disciplina propria ad im- 
primere il terrore; poco calcndo nel resto, se il pri- 
gioniero n’esca virtuoso, il novizio nell’iniquità ne 
divenga maestro , il grande scelcrato vi ottenga 
grandi distinzioni, si diano applausi ai misfatti, c si 
perseguiti il [Mentito con ingiurie e percosse. Anzi 
la prigione ha da essere scuola di pentimento c di 
resipiscenza. Ai clic non basta la privazione della 
libertà, sia con accessorii destinati ad aggravare la 
posizione del prigioniero, e a spaventare chi sareb- 
be tentato ad imitarlo, sia senza neccssarii aggra- 
vanti , ma senza miglioramento positivo del fisico c 
del morale, sia con miglioramento positivo del fìsi- 
co ; ei vuoisi la privazione della libertà con miglio- 
ramento positivo del morale. Ciò non ha bisogno di 
dimostrazione, tuttavia, a sentire quanto per avvou- 
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tura imporli l’educazione penitenziaria, della donna 
segnatamente, giova farsi alcun poco ad estimare 
quello che può il sesso muliebre sull’andamento del- 
le cose umane, e questo è l’assunto del presente di- 
scorso. 

Al qual proposito non occorre riandare la fisio- 
logia e la psicologia della donna, per far ragione sì 
ai panegiristi che n’esaltano l’eccellenza, la nobiltà, 
il merito, e pretendono coi Sansimonisti di affran- 
carla , di renderla eguale al marito nel triplice 
esercizio delle funzioni del tempio, dello Stato, della 
famiglia , sì ai detrattori che ne fanno con Aristo- 
tile la schiava, la serva dell'uomo, come quella in 
cui ravvisano un animale imperfetto, un abozzo, 
qualche cosa d’incompleto, di mostruoso e contra- 
rio allo scopo della natura, al segno di elevare la 
quistione di sapere, se la donna fosse realmente uo- 
mo e appartenesse all 1 Umanità. Egli è pur troppo 
riconosciuto che i due sessi non presentano divario 
nelle facoltà fondamentali , ma che la diiicata tessi- 
tura, la fievolezza, la timidità, il pudore, gli uffizii 
di maternità, o gl’incomodi della gravidanza e del 
parto, e tutte le condizioni argomentano esser la 
donna destinata alla vita privata , non alla pubbli- 
ca. Invano si allegherà l’ esempio della repubblica 
o del regno delle Amazzoni; uno Stato o corpo di na- 
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zione di lemine guerresche, se inai ha esistito , non 
ha avuta che un’esistenza fortuita ed efimera, come 
le cose che sono fuori dello stato naturale. Nè più 
conforme alla natura è lo stato di femine politiche , 
quali le Aringatrici del comico Aristofane, che a per- 
suadere il popolo Ateniese della vanità e ridicolezza 
delle utopie comunistiche, che cominciavano a far ca- 
polino per opera dei solisti e de’ molti adoratori del 
popolo re, finge che una donna, in occasione delle fe- 
ste scire, induce le sue compagne a radunarsi in un 
giorno determinato colle vesti e i calzari de’loro ma- 
riti, e con barbe posticce al mento , per recarsi in- 
sieme all'assemblea del popolo, ed ivi far passare un 
decreto con cui si proclami la comunione de’ beni e 
delle donne. E non è già che il sesso muliebre non 
abbia avuto in tutti i tempi le Pentesilee, le Talestri, 
le Clorinde , e che non vi sieno state ancora le Se- 
miramidi, le Zènobic, le Caterine e simili femine 
scettrale ; esse però, e quelle di cui Plutarco narra 
i falli illustri, hanno del virile, del maschio, come 
Saffo, detta mascula da Orazio, c se riescono bene a 
far le funzioni del sesso che non è il loro, mal pos- 
sono compiere ad un tempo quelle del proprio 1 . 
Che l’aforismo « Non è dato a lutti il poter tutto * , 

* « Femina cutn non sis , tir tamen esse ncquis. 

’ « Non omnia possumus omnes » ( Virgil. ccl. 8 ). 
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si verifica principalmente dove si tratta di riunire le 
qualità cogli uilìcii di Caio e di Caia. ' 

Qui però si dirà con Platone, e contro Aristotile, 
esser la donna da quanto l’uomo, se non che l’educa- 
zione diversa le toglie forza, a quel modo che gli uo- 
mini comunemente non sono da tutte due le mani , 
in quanto dalla balia sonoavezzi a servirsi della ma- 
no dritta e non della mancina , la quale cosi bene 
ubbidisce, come l’altra, a quei che, per l’uso anche 
di questa, chiamiamo mancini, i latini ambidextros ; 
e questo non già perchè , come avvisa il filosofo di 
Stagira, naturalmente le parti destre sieno più forti 
delle sinistre , ma perchè tutto è l’ uso , tutto è l’ e- 
sercizio, tutto è l’ avvezzamento , quello che le par- 
ti destre fortifica, e il disuso, l’inesercizio, e il disav- 
vezzamento, quello che le sinistre indebolisce; onde 
la donna, che è la mano sinistra di questo gran ca- 
po del genere umano, impigrita e negletta non vie- 
ne ad avere quella forza che per altro avrebbe se 
esercitata fosse come la destra, che è l’uomo. 

Contro ciò si comprende agevolmente che l’eser- 

1 È Doto che presso i Romani Delle oozze principalmente ap- 
pellavasi Caio lo sposo , Caia la sposa , e che secondo il rito nu- 
ziale questa menata a casa di quello , e interrogata avanti le 
porte , chi fosse , rispondeva di essere Caia , dicendo « ubi tu 
Caius ego Caia ». 
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cizio, per quanta possa abbia sull’ organismo della 
donna, non toglie per tanto la gravidanza c la ma- 
ternità, colle funzioni e gli uilicii che seco loro im- 
portano. Nè vale l’ esempio delle Temine spartane , 
che erano ammesse coi maschi ai medesimi csercizii 
di forza e di agilità , e che ai figliuoli andanti alla 
guerra consegnavano solennemente lo scudo , 
dicendo loro quel motto, o con questo, o sopra que- 
sto, cioè o vivo il riporterai con te , o morto sarai 
riportato sopra questo; esse non perciò erano alla 
portata di esercitare, nè esercitavano il mestiere mi- 
litare , e il contegno , il tratto di loro coi figli non 
differisce gran fatto da quello con cui inumana- 
mente esponevano i mal formati. 

Ma negando alla donna di esser nata alla vita 
pubblica , non si dice , come presso Omero fa Etto- 
re con Andromaca, allorché col suo piccolo bambino 
Astianatte in braccio cerca di dissuaderlo di cacciarsi 
in mezzo ai nemici u vada ed attenda ai suoi lavori, 
alle tele, alle conocchie » quasiché alle sole opere ma- 
nuali abbia il sesso muliebre attitudine. Una Teano 
pitagorica, un’ Aspasia socratica, maestra di Pericle 
nell’ arte del dire, una Diotima pure socratica, filo- 
sofa e teologhessa, unTppazia fanciulla, che leggeva 
pubblicamente matematica in Alessandria, figliuola 
di Teonc geometra ed astronomo, testimoniano col- 
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l’esempio loro esser la donna a qualsivoglia gravis- 
sima ed ardua specolazione e lavoro d’intelletto abi- 
lissima: Nè da meno dell’antica si dimostra la donna 
moderna: esempii ne offrono fra gli Italiani, per ta- 
cer delle altre nazioni, Lucrezia Tornabuoni, Battista 
di Montefeltro, Costanza di Varano, le due Isolte, 
Ippolita Sforza, Damigella Trivulzi, Vittoria Colon- 
na, Veronica Gambara, Gaspara Stampa, e molte 
altre, delle quali l’Ariosto ebbe a cantare : 

Ben mi par di veder che al secol nostro 

Tanta virtù fra belle donne emerga, 

Che può dar opra a carta ed ad inchiostro , 

Perchè ne'futuri anni si disperga. 

Esse emularono nella leggiadria de’ versi, ma nel- 
la bontà del costume superarono, quella che fu det- 
ta la decima musa, la graziosa ed amorosa Saffo. E 
di ogni virtù morale, quanto intellettuale, è capace 
la donna. Servono di esempio donne tali quali Lui- 
sa Scheppler, la Marchesa di Pastoret, Rosa Govo- 
na, madama Elisabetta, madama di Lamartine , la 
Contessa Bellini , Maria Gaetana Agnesi , madami- 
gella di Saibrune , Clemenza Isaura , madamigella 
Dumartray, la Contessa di Kercado, Elisabetta Fry, 
Maddalena Didion , madama Le Grass , madama 
Necker , la vedova Vignon, Suor Marta; elleuo si 
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distinguono quali benefattrici dell’ Umanità e vanno 
del pari col canonico Cottolengo , con Tata Gio- 
vanni, Obeiiino, Pestalozzi, Owen, Buchanan, Fer- 
rante Apporti , Giovanni Howard , benefattori sia 
de’ fanciulli, sia degl’infermi, sia de’ prigioni. 

Dietro tali esempii di donne illustri per mente e 
per cuore non si può rifiutare al sesso femineo la 
perfettibilità, e in uno il dritto e il dovere del per- 
fezionamento. A questo è intesa la educazione. In 
che mai debba versare, e come esser diretta, si può 
apprendere nelle opere recenti di un’ illustre autri- 
ce del bel paese, intorno all’educazione morale del- 
la donna italiana, alla educazione intellettuale, e agli 
studii delle donne. Qui è da apprezzare il servigio 
che la pedagogia in quanto alla donna presta alla 
società, e ben si può presentire in pensando che l’au- 
tore del Telemaco, ossia di un libro diretto all’edu- 
cazione di un principe, ha trattato ancora apposita- 
mente di quella delle donzelle, quasi che sia di egua- 
le importanza l’informare una donna, ed un Sovrano. 
Ed in vero ci sovvenga del soritc di Temistocle in- 
torno ad un figliuolo suo, il quale aveva grande ed 
arrogante autorità sopra la madre, e in riguardo a 
lei sopra Temistocle stesso. Ha costui , diceva egli 
motteggiando, maggior potere di ogni altro greco , 
imperciocché gli Ateniesi comandano ai Greci , io 
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comando agli Ateniesi, a me comanda la costui ma 
drc , e costui comanda alla madre. I dialettici non 
ravvisano nell’argomentazione del greco capitano che 
un sofisma, perciocché ammesso per vero, dicono essi, 
tal comando, desso non è di un modo, adoperando 
la madre le preghiere e le lusinghe, il figlio le gri- 
da e le importunità, il marito l’autorità. Ma per di- 
versi che sieno i mezzi usati, essi non pertanto sono 
efficaci egualmente, c l'effetto è quello di muovere 
ed indurre ad operare a volontà c a grado altrui. E 
questo effettua la moglie sul marito , questo ancora 
la madre sul figlio. Del materno impero se si vuole 
una splendida prova, ci viene offerta nella storia ro- 
mana in persona di Coriolano , che d’ ira fremendo 
e anelante vendetta per ricevuta offesa, muove con 
tro Roma , sua patria , alla testa d’ un’ armata , e 
non valgono ad arrestarlo nè la maestà ne’ legati , 
nè la religione ne’ sacerdoti , nè le lagrime delle 
concittadine ; ma come vide tra queste la madre 
e la consorte « espugnata , egli esclama , e vinta 
hai, o patria, l’ira mia colle lagrime di mia madre, 
in grazia di cui ti condono l’offesa che m'hai fatta ». 

Tale dominio ha la madre sul cuor del figlio , e 
si bene, e principalmente del magistero materno, va 
inteso il pronunziato: La verga del maestro è lo scet- 
tro del mondo. E non può andar diversamente la bi- 
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sogna, dappoiché se l'uomo è un animale d'abito , 
e l'abito è una seconda natura, se riesce altresì age- 
vole comporre gli animi ancor teneri , giusta quel 
Virgiliano « Alleo in tcneris consuescere multimi 
est ' , c siam tenacissimi di quanto percepiamo 
fanciulb, a quel modo che dura il sentore appreso 
al vaso novello 1 ; se ancora non v’ ha età sì debo- 
le che non impari tosto che sia retto, che pravo, e 
non s’ informi di buon ora ; è naturale che la geni- 
trice, la quale ha dato al generato la vita col sangue, 
gli dia pure la vita del pensiero colla parola. Che 
domestica e tutta materna è la prima educazione , 
essendo la madre il pedagogo, l’istitutore, il mae- 
stro nato dei suoi figli. Dessi effettivamente erano 
per quella madre greca i suoi ricami, come li chia- 
mava, perchè, e secondo le parole del Tommaseo , 
l’ educazione si fa con paziente cura , e punto per 
punto, con sott’ occhio ed in mente un disegno, al 
quale ogni moto della mano obbedisca, disegno che 
tutto non si può vagheggiare se non quando è com- 
pleto. Erano i figli altresì i»er Cornelia madre de’ 
Gracchi i suoi ornamenti, che dal suo canto ella 


1 Virgil. Georg. 2. 

1 « Quo semel est imbuto recens servabii odorem 
« Testa diu » ( Horat. t ep. 2 v. 69 e 70 ). 
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mostrava alla matrona campana , sua ospite , ed 
ostentatrice, alla maniera donnesca, delle preziosis- 
sime gioie che possedea. 

Che non può altresì la donna amata sull'amante! 
Quale opera , quale impresa vi ha che non si possa 
mandare ad effetti sotto gli auspicii di lei ! Ce lo 
dimostra la Storia del medio evo coll 1 esempio del- 
la Cavalleria , esempio per altro che in buona mo- 
rale non si sa in tutto approvare. Comunque sia , 
( che qui si tratta di fatto , e non di dritto o di mo- 
rale rettitudine ) allora il cavaliere giurava in no- 
me di Dio, e s della sua Dama, di difendere la virtù 
oppressa, di conquidere il vizio, purgare la terra de 1 
mostri che l 1 infestavano, estirpare l 1 infedeltà e far 
trionfare la fede di Cristo, e piena la mente di que- 
ste idee, e compreso il cuore da tali sentimenti par- 
tiva in cerca di strane avventure. Non v’era pati- 
mento che non si tollerasse, non solo si sfidavano i 
rischi de 1 duelli, delle guerre e de 1 viaggi, ma fin 
le stagioni, e molti che nell’ inverno indossavano 
vesti leggiere, morivano assiderati. Essi portavano 
il nome, la divisa, un nastro, una ciarpa delle loro 
Dame nelle armi , e quando combattevano l’aveva- 
no in pensiero, spiravano col loro nome in bocca, 
e vincitori deponevano al loro piè il riportato allo- 
ro. Le Dame ne 1 tornei e nelle feste coronavano il 
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valore con ghirlande intessute dalle loro mani. 

Per quanto siano a ripigliare i novelli Alcidi, ca- 
scanti di vezzi, come l’antico, favoleggiante colla 
conocchia fra le mconic ancelle, essi nondimeno nel 
mondo sociale del medio evo si appresentano quali 
oasi nc’deserti. Oifatti se si tolga a quei tempi la Ca- 
valleria, che resta mai? De’popoli schiavi, dc’padro- 
ni semibarbari, intenti a sterminarsi gli uni gli altri 
in guerre continue, senza mercè, senza ragione, 
come senza umanità. Ma da che incominciò a re- 
gnare c spandersi il nobile spirito della Cavalleria, 
un miglioramento sensibile si annunciò nei costumi 
della classe più distinta della società, le idee si de- 
purarono , le inclinazioni divennero più generose , 
la gloria fu attaccata al ben fare, infine l’onore 
nacque , quest’ idolo de’ tempi cavallereschi , senti- 
mento sì prezioso allora , perchè tenne luogo per 
più secoli di morale e di virtù, e perchè non è in 
effetto che la morale stessa nascosta sotto 1’ abito 
guerresco , sotto l’ esteriorità della galanteria, della 
delicatezza e dell’orgoglio feudale. Così la virtù delle 
armi fu spiritualizzata mercè i principii delia morale 
e dell’ onore , e le gare e gli esercizii onorati della 
Cavalleria non poco influirono nella guerra e nelle 
relazioni delle genti , e la personalità e la dignità 
dell’ uomo risorse, si svelarono i suoi dritti, fu ri- 
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spettalo il prigioniero , non insultata la mala for- 
tuna , da che l’animo leale del cavaliere faceva il 
vinto eguale al vincitore , c poteva la virtù talvolta 
esser più felice e più invidiata della stessa vittoria. 

Nè si vantaggiarono meno le arti e le pratiche 
della pace, quando non erano ancora bene stabiliti 
e ordinati i tribunali per amministrare la giustizia, 
e la forza non era ancor doma, e spesso degenerava 
in abuso e in prepotenza. Allora il cavaliere assu- 
meva il dritto di punire il reo e difendere l’ inno- 
cente , si faceva scudo del debole , e schiacciava il 
prepotente , proteggeva il vecchio, la vedova, l’ or- 
fanello , che non potevano cingere spada e far guer- 
ra. Si apparecchiarono così i tempi e gli uomini al- 
l’eguaglianza del dritto innanzi la legge, e quando 
la società fu ben costituita , c non vi era bisogno 
di spada , nacque da quei principii la giustizia e la 
carità, si eressero tribunali, si atterrarono i castelli, 
c si edificarono invece convitti ed ospizii. Ancora 
ebbe nascimento la cortesia , che derivò dalle corti 
de’ più splendidi signori , come anticamente dalla 
città venne l’urbanità, la civiltà, la polizia. In quelle 
aule era aperta scuola di gentili maniere e di leg- 
giadri costumi , e vi erano mandati i figliuoli de’ si- 
gnori anco lontani, per imparare questi usi, e strin- 
gere relazioni di benevolenza c di amicizia. Si vede 
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die la società moderna dal lato del conversare, dei 
modi e de’ costumi è un ampio svolgimento della 
società cavalleresca del medio evo. 

Infine alla Cavalleria , o al suo entusiasmo reli- 
gioso, galante e generoso va non poco debitrice l’Eu- 
ropa della sua letteratura moderna. E niun ne du- 
bita per la parte che spelta ai Trovatori provenzali, 
ai Troveri di Normandia e ai Ministrelli , che eb- 
bero imitatori da per ogni dove , e furono i precur- 
sori nel letterario aringo , ma vennero sorpassati di 
gran lunga dagli altri che corsero appresso c pre- 
valsero , scortati dal Dante, dal Petrarca, dall’Ario- 
sto, dal Tasso e somiglianti autori della scuola clas- 
sica. La letteratura romanica o romantica , come 
possiamo addimandare quella de’ primi dalle lingue 
in essa adoprate, che sono le volgari, di origine per 
lo più romana, non è che la cavalleresca, si perchè 
nelle corti de’signori i dialetti del volgo furono ele- 
vati per la prima volta alla dignità di lingue auli- 
che, cortigiane, curiali e letterarie, si perchè le 
materie trattate furono la religione , la galanteria , 
le avventure, i combattimenti , la città santa con- 
quistata, l’ Oriente e simili che occupavano la Ca- 
valleria; si perchè cavalieri, principi, grandi so- 
vrani , regi fecero risuonare la lira colla stessa ma- 
no che portava la lancia. E formano la piena poc- 
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fica le poesie galanti o le canzoni , e le elegie amo- 
rose , coi serventesi , sieno storici ed encomiastici , 
intesi a narrare un illustre fatto c a celebrarne l’eroe, 
sieno satirici , come per lo più sono, in biasimo di 
azioni e di persone poco grate ai poeti. Arrogi mas- 
sime le tenzoni poetiche che avevano per teatro le 
corti e le grandi assemblee, in cui sedevano giudici 
i signori più nobili e le dame più ragguardevoli. 
Son desse che si dissero le corti e i parlamenti di 
amore , e arresti di amore vennero appellate le de- 
cisioni, di cui si fecero compilazioni e comentarii, e 
si trattò de’nuovi dritti di amore, e del Cupido giu- 
reconsulto. 

La potenza ispiratrice ed educatrice della donna 
si è sperimentata non solo nel medio evo e nella 
Cavalleria , ma ancora in tutti i tempi , in tutte le 
classi e intorno a tutti gli obbietti. In Atene alle ve- 
glie di Aspasia, in quelle delle sue discepole, si edu- 
cano i più solenni scrittori della Grecia, là Isocrate, 
Eschine , Demostene imparano le arti più fine del 
persuadere, là Platone apprende i modi più efficaci 
a render popolari i suoi più sublimi pensamenti; là 
Socrate medesimo non isdegnò di sacrificare alle 
Grazie, per farsi più gradito alla moltitudine. A 
Roma Tullio nel Bruto racconta di se medesimo, 
che egli a fine di perfezionarsi nello stile occupava 
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alcune ore (lei giorno nella conversazione con le 
donne , e particolarmente con quelle che erano le 
pili distinte per la pulitezza del lor linguaggio. No- 
mina Lelia moglie del giureconsulto Scevola, suo 
maestro in legge, nomina Mucia figliuola di costei, 
che poi si maritò ai grande oratore Lucio Crasso , 
nomina ambidue le Licinie, una delle quali fu don- 
na di Scipione , e l’ altra del giovine Mario , ed in 
fine conclude di aver frequentate tutte quelle che 
possedevano la delicatezza della lingua latina , pe- 
culiare alle loro famiglie , e che si gloriavano di 
conservarla e propagarla ne’ posteri. 

Non men del grammaticale e del rettorico rile- 
va il magistero etico o morale della madre. Alla 
scuola materna educato , come a quella di Fene- 
lon il duca di Borgogna, il figlio di Mammea, l’ im- 
peratore Alessandro Severo , succhiò col latte la 
massima che ebbe sempre nel cuore e sul labbro , 
volle iscritta in tutte le opere pubbliche , e messa 
in osservanza e in pratica universalmente , ed è 
« Quod tibi non vis fieri alteri ne feceris ». Assai pili 
rilevante è il ministero ascetico o religioso della ma- 
dre, avendo il figlio in essa il primo apostolo, il pri- 
mo missionario, il primo catechista, il primo sacer- 
dote. A tal riguardo grandissimi meriti verso il Cri- 
stianesimo ha il sesso femineo, perciocché esso , co- 
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me ben si dimostra da un illustro italiano nell' in- 
signe opera su la Donna Cattolica , Ita contribuito 
moltissimo allo stabilimento e alla propagazione di 
questa religione. Già il Messia dal presepe al se- 
polcro si vide attorniato di temine, clic accompa- 
gnano i suoi passi , che si appendono fidenti alle 
sue vesti, che pendono amorose dalla sua parola, 
che l'alimentano, il servono c curano non solo, 
ma danno la piena testimonianza pubblica solco 
ne della sua divinità, nel tempo della sua pas- 
sione lo seguono piangendo al Calvario , lo assi- 
stono alla sua morte , dividendo con lui le pene e 
gli obbrobri i ; mentre gli uomini ebbero bisogno di 
veder prodigii per credere nel Redentore , nò osa- 
vano di andare da lui per visitarlo che di notte , e 
gran cura mettevano in tener celata la loro qualità 
di discepoli, c in tempo della passione ebbero ver- 
gogna di lui e lo abbandonarono. Come Madda- 
lena c le altre Marie avevano praticato col Sal- 
vatore , altre donne seguivano gli Apostoli da 
per lutto, per curarli, servirli, tarli conoscere e ri- 
spettare, difenderli, dividendo cosi le fatiche e i pe- 
ricoli del loro apostolato. Due soli fanno eccezione, 
e uno di essi è l’apostolo delle genti, il quale dice: 
« Potrei farmi dare anche io le cose necessarie alla 
vita c farmi servire. Potrei menar meco una donna 
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delle nostre sorelle , come fanno gli altri apo- 
stoli e i parenti del Signore e lo stesso Pietro ‘ , 
poiché io sono apostolo aneli’ io , ho veduto Gesìt 
Cristo Signor nostro, e non si dirà che Barnaba 
ed io siamo i soli clic non abbiamo questa facoltà. 
Io però non ne ho usato ». Pur nulladimeno questo 
apostolo imprendendo a cristianizzare la gentilità , 
non esordi che dalle donne , da esse a ciò ospitato , 
da esse non senza ripentaglio della loro vita ricet- 
tato fuggiasco e tenuto latitante nella persecuzione % 
da esse talora accompagnato nelle sue peregrina- 
zioni ; e , come in Roma avvenne al principe del 
Collegio apostolico, una donna in Grecia forni i 
tesori, il luogo e i mezzi di formare la prima chiesa,, 
altre ancora segnalandosi quale per esser nel mini- 
stero della chiesa ed assistere a molti e al medesi- 
mo apostolo 3 , quali per collaborarc nell’ opera del 


' « Numquid non habemus poleslatem mulierem sororem circum- 
ducendi, sicut et celeri apostoli et fratres fìotnini et Cephas ? Aia 
ego solus et Barnabas non habemus poleslatem hoc operandi ? Non 
sum aposlolus ? Nonne Chrislum Jcsuin Dominion n ostruiti vidi ? 
Ego aulein nullo horum usus sum » ( Cor. IX ). 

* a Prisca et Aquila prò aniina mea cervice s suas supposuerunl » 
( Rom. XVI ). 

5 Commendo vobis Phoebcn, sororem twslram , quae est in rai- 
nisterio Ecclesie, ut eam suscipialis in Domino digne sanclis, et 
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Vangelo Che se l’evangelizzatore de’ Gentili ha 
vietato alla donna d’insegnare nella Chiesa , al di 
fuori però sembra esserle stato permesso l’ insegna- 
mento e persino la predicazione. Cosine’monumenti 
inediti dell’apostolato di Santa Maria Maddalena, è 
detto di Santa Marta,- che in un antico sigillo di Ta- 
rascone è rappresentata sul pergamo ed evangeliz- 
zante il popolo, e in un antico breviario si fa parola 
altresì della sua predicazione presso Avignone * , 
e come si narra pure da altri, era ella chiamata dai 
popoli non solo la loro madre nella fede* ma anche 
la donna Vescovo di tutti i credenti di quel tempo, 
amministrando alla moltitudine de’fcdeli tutti i soc- 
corsi necessarii per Tauima e pel corpo. 5 Così pu- 


adsislalìs ci in quocumque negotio vestii indiguerit. Ipsa quoque 
adslilit mullit et mihi ipsi. » ( Rom. XVI ) 

' Son tiesse Evodia e Sinliche: « Quae mecum laboraverunt 
in Evangelio cum Clemente et ceteris adiutoribus meis » (Phil. IV). 
* « Cum apud Avenionem praedicaret ». 
s Nelle Vite de’Sanli di Membridio Bonioi si legge: Cum an- 
tistite*, a propriis urbibus , forum praedicalionem r espuentèbus, lum 
eiecli, ad eius praesidium, veluti ad malris suae asylum cucurris- 
sent: beatae Marthae fusis Deoprecibus civibus suis reconcHiati sunt. 
Erat enim Episcopa omnium credenlium lune temporis , tnaler pia 
et nutrùc. Nutriebai cunctos ut gallina pullos , nam credenlium 
muttiludini mimae et corperis necessaria minislrabat. 
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re Origene, San Gian Crisostomo ed Aimone parlano 
di donne come di ministri nella Chiesa, che merita- 
rono il titolo di Apostoli , che continuavano l’opera 
degli Apostoli e degli Evangelisti , e predicavano 
per le case particolarmente alle persone del loro ses- 
so. ' Del resto, prime e vere madri dell’infanzia della 
Chiesa le donne s’incaricarono di alimentare i po- 
veri , di curare gli ammalati , di vegliare e provve- 
dere a tutti i bisogni della Chiesa , di nascondere i 
fedeli perseguitati , di visitarli nelle carceri , d’ in- 
coraggirli in mezzo ai tormenti, di raccogliere le re- 
liquie e il sangue loro, di seppellirne i corpi in ci- 
miteri, che pure colle catacombe si debbono ad esse. 
Laonde se il Cristianesimo penetrò da pertutto ne’pa- 
lagi degl’imperatori, nel senato, nel foro, nella mi- 
lizia, questa propagazione cosi estesa , cosi rapida a 
Roma e per tutto il mondo è stata in gran parte ope- 
ra delle donne, che stote le prime a convertirsi , 
hanno servito a convertire in maggior numero gli uo- 
mini. Nel che sono segnalati i servigi delle donne 
martiri , di cui si hanno belli e grandi esempii : al 
sangue loro precipuamente vuoisi applicare queldet- 

' Diximus haberi feminas m Ecclesia minisiras... quae per bona 
officia ad dpostolicam laudani meruerunl pervenire ( Orig. ) Hate 
apostolorum et evangelistarum cursum suscepit. ( S. lo- Chrys. J 
Uaec laborabat officium praedicalionis feminis impcndens (Haym.J 


Digitized by Googte 



— 24 


to di Tertulliano: il sangue de’martiri è una semen- 
te più feconda di nuovi cristiani. 

Uscito vittorioso il Cristianesimo dalla lotta col 
Paganesimo, e divenuta quella la religione dello sta- 
to romano, non mancarono intanto nemici interni ed 
esterni di avversarla, nè in tali frangenti la donna 
se n’è stata: essa ha avuto ben da fare, ed ha fatto 
non poco per la causa della conservazione e propa- 
gazione della Chiesa. Cosi è del devoto sesso femi- 
neo dell’epoea de’Padri, di questi atleti del Vangelo 
nel campo delle dottrine, de' quali i più insigni, e 
dopo gli Apostoli ed i martiri , i più benemeriti del- 
la santa causa, si professano debitori di ciò che essi 
sono stati , degli studii c delle loro opere, alle ma- 
dri , alle sorelle , e ad altre parenti , e non pa- 
renti , che li hanno formati , dando loro gli inci- 
tamenti , le occasioni , le materie , i modelli e gli 
esempli pratici della vita. Perlocchè a giusto titolo 
l’epoca de 1 padri della Chiesa vien riguardata come 
l’epoca altresì delle madri della Chiesa. E son desse 
che hanno formati i costumi cristiani, esemplificate 
e personificate le virtù , senza che desse sono state , 
quale l’istitutrice della vita monastica in Occidente- 
quali le fondatrici di ospizii per i pellegrini e di ospe- 
dali, quale vero dottore nella scienza della Bibbia e 
della religione, quale il martello degli eretici e maestra 
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nell’opera delle conversioni ; altra ha saputo sorreg- 
gere la Chiesa, e molte parti disimpegnar del pastore 
esiliato ; altre hanno intrapresi viaggi e spedizioni 
in Europa in Asia e in Africa, portando c spargendo 
ovunque i soccorsi a quelli che erano nella sciagu- 
ra, incoraggiando i deboli, confermando i forti nella 
confessione della fede. Alla Corte, che è dove il 
mondo si specchia, le donne hanno faticato non 
.men che nella casa privata; esse hanno conquistato 
al Cristianesimo l’ impero, e aiutati i padri e i pon- 
tefici a distruggere tutte le eresie. Anche nel medio 
evo , la donna sul trono ha convertito i re barbari , 
e fondate le monarchie e le nazionalità cristiane , e 
fuor del mondo ha confermata la religione , popola- 
rizzando la santità nel mondo, e cooperando alla 
fondazione di tutti gl’instituti religiosi. In fine nei 
tempi moderai la donna ha riparati e arrestati i 
passi del protestantismo e della falsa filosofia, e mol- 
tiplicate le opere di religione e di carità. 

Tale e tanta è la potenza della donna pel bene, 
e giusta la parola divina, siccome il sol nascente al- 
legra ed abbellisce f universo , cosà la donna buona 
fa lieta e bella la sua casa; ' e la bontà della donna è 


1 « Siati sol oriens in mundo, sic et mulier bona in ornamenlum 
doni us eius ». ( Eccl. X.XVI ) 
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quella che fa l’ uomo buono , c che appunto per 
questo lo rende felice e raddoppia i giorni della sua 
vita. 1 Ma la donna ha potere eziandio pel male, e di 
lei è da dire, come fu detto della lingua , nulla di 
meglio, nulla di peggio , è lo scorno e l’ onor della 
natura. Nè punto ci fan mentire i divini oracoli , 
pronunziando i medesimi che F uomo non è cattivo 
che per un riflesso della cattiveria della donna; che 
il vino e le donne han fatto apostatare gli uomini 
più savii ; che è meno pericoloso il trovarsi con un 
leone e con un drago nella medesima caverna, che 
abitare con una cattiva donna nella medesima casa, 
e dimorare con una tal donna, è come tenere uno 
scorpione nella propria mano ; che l’ uomo il quale 
ha una cattiva donna è un uomo che ha una piaga al 
cuore; che il peccato ha incominciato colla donna , 
ed è per la donna che tutti moriamo; che ogni tri- 
stizia è poca cosa al paragone della tristizia della 
donna, quando essa è cattiva; che la donna ha atti- 
rati molti uomini dopo averli feriti e gli uomini, più 
gagliardi sono stati uccisi da lei; che molti sono pe- 
riti a cagione della bellezza della donna, e per questa 
la concupiscenza s’infiamtna e mena altrettanti gua- 
sti che il fuoco; clic è meglio per l’uomo esser catti- 

' «Mutimi bonae beattis vir;numenu annoi um illius duplex», ih.) 
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vo die avere una donna che gli fa del bene, ma per 
finire col ricolmarlo d’obbrobrio 

Non si poteva dipingere con più neri colori e ve- 
ri la donna prevaricatrice, e niente è più agevole a 
comprovarsi coi fatti; ma chi può particolareggiare 
e ridire l'operato della donna malefica? Si andreb- 
be all’ infinito sol che , facendo principio dal Cielo, 
si volesse riandare la storia della superstizione , e la 
parte che la donna vi ha presa. E certo non v’ ha 
ubbia che non abbia avuto in questo sesso le più 
ardenti adepto; tutte le storie del fanatismo, de’ con- 
vulsionarii, degli entusiasti, del magnetismo ani- 
male , del sonnambolismo, presentano le donne in 
prima linea ; e sempre esse si sono mostrate dedite 
alle divinazioni, ai sogni, ai sortilegi, alla magia; 
di esse soprattutto si raccontano gli orrori dello strap- 

■ v A muliere iniquilas viri (Eccl. XL1I) — Vinum et muliercs 
apostatare fecerunt sapienles (ib. XXV). Commorari cum leone et 
dracone placuil , quam habitare cum muliere nequam. Qui tenet, 
mulicrem nequam quasi qui apprehetidil scorpionem (ib. XXV ) — 
Plaga cordis mulier nequam (ib. XXVI) — A muliere initium pec- 
cali , et per illatn omnes morimur (ib. XXV) — lì rem ornnis ma- 
litia super malitiam mulieris ( ib. j — Multos vulncratos deiecit , et 
fortissimi quique interfecti sunt. (Prov. VII). Propter spcciem mu- 
lieris multi perierunl ; et ex hac concupiscenlia quasi ignis exarsil. 
(ib. XL). Melior est iniquitas viri quam mulier bcnefacicns, et mu- 
lier confundens in opprobrium (ib. XI.1I ), 
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pare, e del divorare il cuore di un infante, di sacri- 
ficare individui per le più nere operazioni magiche, 
c per ritrovarsi nel congresso notturno delle lammic 
sulla noce di Benevento. Le Pitonesse e le sacerdo- 
tesse di Apollo risalgono ad una remota antichità. 
Molto meno si finirebbe se si volesse lare il quadro 
del libertinaggio delineato dal satirico di Aquino 
nella satira della donna. Ma non è mestieri della 
storia , la fisiologia del sesso muliebre dimostra ab- 
bastanza, che esso può di molto pel male, e più 
che il virile, non solo in fatto di moralità , ma an- 
cora di criminalità. Ciò è indubitato della donna 
che è madre e moglie, c dell’ uomo clic è marito e 
padre nelle classi clic la miseria e P ignoranza me- 
nano alla infrazione delle leggi : in queste famiglie 
una madre prudente e virtuosa ha più impero per 
neutralizzare i funesti effetti della condotta dissoluta 
del marito, clic non ha un padre onesto e laborioso 
per rimediare ai traviamenti di una moglie dissolu- 
ta. II che si avvera tanto maggiormente quanto pili 
si discende nella scala sociale; quivi se la madre di 
famiglia è mal disposta , guai al marito , ai figli c 
a quelli che la circondano, essi sono nel bel pendio 
della loro rovina. Nelle classi lavoranti, in cui la pri- 
ma età dipende esclusivamente dalla madre, la don- 
na data alla intemperanza e agli stravizzi, che die- 
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tro si trascina, condurrà per un pendio quasi irresi- 
stibile i suoi figli al vagabondaggio , e le figlie alla 
prostituzione, e il danno apportato alla società da 
una donna è sovente ancora più pregiudizievole di 
quello che le fa provare l'uomo il quale si rende col- 
pevole di un’offesa analoga. Si sa per esperienza 
che vi ha quasi sempre qualche donna viziosa e de- 
pravata che rappresenta la principale funzione nel- 
la vita del delinquente. Una donna che ha rinun- 
ziato al pudore e alla virtù, cammina di un passo 
più rapido nella carriera del misfatto, e mette molto 
meno di tempo che l’uomo, a passare da una prima 
offesa di poca gravezza ai misfatti più spaventevo- 
li. Vi ha una minore distanza tra il furto commesso 
dalla donna e la sua disposizione a commettere un 
avvelenamento, o un incendio per gelosia, o per ven- 
detta, che non ve ne ha tra il furto e il falso com- 
messo dall’uomo, c l’omicidio o la pirateria. Un cri- 
minoso può esercitare il mestiere di ladro durante 
una lunga serie di anni, e intanto provare tanta ri- 
pugnanza, quanta l’ uomo onesto, a lordarsi le ma- 
ni nel sangue umano. Similmente un individuo non 
avendo altro mezzo di esistenza che lo scrocco, die- 
treggerà alla sola idea di rendersi colpevole di un 
furto di strada pubblica. Non è cosi della donna cri- 
minosa. Pare al contrario clic la più parte degli at- 
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tentati scritti in caratteri di sangue negli annali delle 
corti criminali, souo stati commessi dalle donne ; e 
sono le donne che si sono mostrate le adepte più te- 
mibili del misfatto più atroce, ravvelenaraento. Ba- 
sta per provarlo di rammentare la società delle av- 
velenatrici formata sotto la direzione di Geronima 
Sparo, i misfatti del Marchese di Brinvilliers e quelli 
della donna Gottfreid, che fu giustiziata a Brémc nel 
1 85 1 , per aver avvelenate più di trenta persone. 

Questa suscettività a pervertirsi , maggiore nella 
donna paragonata all' uomo, conferma e fa appli- 
care al donnesco sesso principalmente 1' aforismo 
« Corruptio optimi pessima. E veramente la donna 
destinata dal Creatore alla vita domestica, e incari- 
cata di un ministero pel quale l’attaccamento e l’af- 
fezione sono qualità indispensabili, è stata naturata, 
all’inverso di quel che è dato all’ uomo , per sentire 
più che per ragionare, e per avere una morale che 
tiene meno alla mente , che al cuore. Per lo che la 
donna ha ricevuta in dote una delicatezza di senti- 
mento e una sensibilità squisita, all’unisono del suo 
organismo , cosiffatto da meritare presso i Latini il 
nome di mulicr dalla mollezza, e, presso l’universa- 
le, al sesso di lei l’aggiunto caratteristico di debole. 
In comprova di che è notabile, e non si contrasta in 
teratologia, il predominio del sesso femineo in tutto 


Digìtized by Googte 



— 31 — 


intero l’ insieme de’ mostri , ' e fa presumere che 
si debba altresì verificare nelle mostruosità morali. 
Che le facoltà affettive sono di lor natura assai sog- 
gette a variare ed alterarsi , a deprimersi , ad esal- 
tarsi, a pervertirsi, e rendono la donna con ciò c- 
minentemente impressionevole e volubile. Onde 
una volta che essa ha perduto il pudore morale , e 
la delicatezza delle sue sensazioni è venuta meno, essa 
diviene snaturata, la madre si cangia in madrigna, 
la moglie in donna adultera, nè vi ha eccesso di cui 
la donna non sia capace. Il che si verifica quando 
la donna rinunzia alla pacifica attività della vita do- 
mestica, essa cade allora in un elemento che non è 
fatto per lei, provandovi strane allucinazioni , e la 
sua natura soggiacendo ad una trasformazione quasi 
istantanea. Ed è di fatto che nelle grandi Capitali la 
la donna va soggetta alla pazzia più che l’uomo. 
Perciò non reca sorpresa se presso tutte le nazioni e 
in tutti i tempi, la perdita della castità è stata l’ogget- 
to di una riprovazione generale, come l’occasione di 
disordini infinitamente più gravi presso la donna che 
presso l’uomo. Non occorre dimostrare come la don- 


1 Histoire générale et particulièrc des anomalies de l’ organi- 
sation chez l’homrae et les auimaux par M. Isid Geoffroy Saint- 
Hitaire. t. 3. p. 279. 
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na delinquente opera più conlradittoriamente alla 
sua organizzazione morale, e debb’ esser più depra- 
vata e caduta più basso dell’ uomo che si rende col- 
pevole di un’ offesa equivalente. Al par dell’ uomo 
la donna rinunzia al pudore, ma questo pudore per 
essa, molto piti che per l’uomo, si reputa una gua- 
rentigia essenziale , che una volta perduta la lascia 
esposta a tutte le tentazioni, senza lasciarle la volon- 
tà e la forza di resister loro. A queste cause si at- 
tribuisce il fatto di esser più diflìcile correggere le 
donne giovani che le adulte. Si obbietterà in con- 
trario al nostro asserto il piccol numero de’misfatti 
delle donne comparalo a quello degli uomini ? Non 
se ne inferisca punto la superiorità di una moralità 
in esse, e ciò, come da altri è stato osservato, perchè 
i° il destino delle donne , e il luogo che esse occu- 
pano nella società, non F espongono alle stesse ten- 
tazioni, e non loro offrono lo stesso incoraggiamen- 
to e la stessa facilità per commettere il misfatto ; la 
loro ambizione non è cosi vivamente eccitata, ed es- 
se si rassegnano più naturalmente ad una posizione 
dipendente; 2° non hanno esse nè il coraggio nè la 
forza per commettere un gran numero di offese, che 
aumentano il numero degli uomini condannati, quali 
sono il furto con frattura , il furto nelle pubbliche 
strade, le percosse e le ferite, l’omicidio ec. Vi hanno 
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altri misfatti, come il ratto, clic esse non possono com- 
mettere; all’incontro ve ne ha di cui quasi sole pos- 
sono rendersi colpevoli, qual è l’aborto, e a cui sono 
più facilmente trascinate, come l’infanticidio. 

E se è cosi, se tanto male e tanto bene fa la donna, 
se essa è del mondo morale qual l’ippomoclio, il pun- 
to d’appoggio, che richiedeva Archimede per muo- 
vere il cielo c la terra , quanta attenzione , quanti 
provvedimenti, quante cure e sollecitudini non me- 
rita il sesso femineo dalla parte principalmente de- 
gli educatori, istitutori e di tutti coloro che sono i fab- 
bri e gli operai della civiltà e del perfezionamento so- 
ciale e individuale de 1 popoli ? Egli è cliiaro più del 
meriggio che nulla è mai troppo là dove si tratta 
del bene e del meglio morale e intellettuale della don- 
na. Sia lode pertanto a tutti i filantropi , a tutti i 
filosofi e politici umanitarii , che a formare e rifor- 
mare la mente e il cuore femineo, non cessano teo- 
ricamente e praticamente di occuparsi della storia, 
della fisiologia, della pedagogia e della desmoterolo- 
gia di questo sesso. Onore ancora ai legislatori e ai 
reggitori delle nazioni, e con essi al nostro Augu- 
sto Sovrano , che proseguendo fra noi f opera ini- 
ziata in Italia da un supremo gerarca del secolo scor- 
so , fa passare nelle leggi, nelle istituzioni e nell’am- 
ministrazione gl’ insegnamenti e i lumi desmotero- 
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logici intorno alle riforme carcerarie , e l’onda pe- 
nitenziarii per la donna col pevole. Osanna pure e cul- 
to in sempiterno al Figlio di Maria, all’Uomo Dio, che 
nel suo passaggio benefico a tutti, e alla donna prin- 
cipalmente , ha in essa emancipata e riabilitata la 
metà del genere umano , schiava dell 1 altra metà , 
provvedendo ancora come il sesso femineo , die 
era stata la pietra rigettata dagli edificanti politici, 
fosse la pietra angolare del civile edilizio. 
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